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nota sul seminario della dirigenza cisl
«DOVE VA LA SARDEGNA?»
le fatiche della democrazia. per una nuova stagione di partecipazione, sviluppo e libertà
Lunedì 5 giugno 2006 Cagliari - Hotel Mediterraneo

Il quesito che dà il titolo al seminario della dirigenza CISL, e che periodicamente ricorre nel dibattito politico-sindacale regionale, appare oggi più che mai pertinente in relazione ai mutamenti che stanno caratterizzando la nostra società sul versante politico, istituzionale, economico e sociale.

In una fase di profonda revisione del modello di rappresentanza politica e di formazione della volontà pubblica, quindi del modello democratico e partecipativo, il quesito «Dove va la Sardegna?» richiede risposte chiare e precise, finalizzate a superare le attuali emergenze della Sardegna in diverse aree e comparti produttivi; soprattutto, per meglio disegnare un percorso di sviluppo economico e di crescita occupazionale nel medio e lungo periodo e per consentire dunque lo stare bene delle persone.
Inoltre l’attuale situazione internazionale e nazionale, al di là di diversi aspetti critici, inizia a segnare anche alcune inversioni di tendenza con interessanti segnali di crescita.

La Sardegna, però, sembra non essere riuscita a scrollarsi di dosso i pesi, le diseconomie e le criticità, che hanno fino a ieri costituito i presupposti per un necessario intervento da parte dell’Unione Europea, sfociato poi nella programmazione dei fondi comunitari 2000-2006. L’analisi dello stato attuale delle cosiddette «variabili di rottura» ne è una testimonianza.

Anche per questo le emergenze vanno affrontate senza perdere di vista gli aspetti strutturali dello sviluppo e gli scenari di medio lungo periodo.

Quali politiche, quali scelte, dunque, per la Sardegna dei prossimi anni?

Consumata l’opzione che nel tempo ha caratterizzato le politiche di sviluppo e sociali regionali (ma più in generale di tutto il nostro Paese) di una eccessiva dilatazione della spesa pubblica, oggi - causa i livelli di indebitamente raggiunti e una serie di parametri esterni che pongono vincoli alla Regione e più in generale a tutti gli enti locali - non bisogna commettere l’errore inverso, ossia quello di una politica che guardi al solo rigore e al rientro del debito come obiettivo prioritario.

Si impongono allora scelte mirate e selettive, attraverso strategie e strumenti efficaci e realmente percorribili, con un processo di forte condivisione sia sulle emergenze, sia sugli scenari. Si tratta di rilanciare una politica concertativa che potrebbe forse scontare un allungamento dei tempi, ma che garantirebbe un indispensabile valore aggiunto in termini di efficacia ed efficienza. La democrazia e i suoi percorsi sono infatti una «fatica» necessaria per il governo della complessità economica e sociale.
A partire proprio dalla complessità dei problemi è dunque prioritario definire come finanziare lo sviluppo, le nuove opportunità di lavoro e gli adeguati livelli di tutele sociali in Sardegna, tenendo conto dei seguenti fattori:

· l’inadeguata accumulazione della ricchezza da parte del sistema Sardegna;

· l’uscita dall’obiettivo 1 e la conseguente riduzione dei fondi comunitari;

· il processo in atto a livello nazionale che riduce i trasferimenti alla periferia in termini di risorse finanziare (mentre aumentano le competenze);

· le caratteristiche del bilancio regionale e lo stato di indebitamento.

È quindi importante dare indicazioni chiare su alcune questioni aperte.
1. le riforme istituzionali e il federalismo
a) Il federalismo interno, con la revisione dell’attuale modello regionale, il ruolo degli Enti locali nel governo della Regione oltre la dimensione consultiva, la redistribuzione dei poteri e un nuovo equilibrio nella ripartizione delle risorse finanziarie tra Regione ed Enti locali, i nuovi principi della programmazione dello sviluppo, l’assunzione della sussidiarietà e dello sviluppo locale, l’omogeneizzazione contrattuale dei lavoratori delle istituzioni locali e regionali. In questa direzione federalismo interno, statuto speciale e riforma amministrativa sono tasselli di uno stesso mosaico;
b) il nuovo patto Stato-Regione per quel che concerne la forma di Regione, i nuovi poteri, le risorse, i rapporti con l’Unione Europea.
2. la politica delle entrate, le forme e le fonti di finanziamento dell’autonomia e dello sviluppo
a) La quantificazione certa dei fondi comunitari della prossima programmazione a favore della Sardegna, con destinazione a tutta la popolazione sarda (come disposto dall’Unione Europea), evitando l’introduzione di meccanismi di zonizzazione come si sta ipotizzando in ambito nazionale;

b) la ripartizione dei fondi FAS (Fondo Aree Sottoutilizzate), al fine di aumentare, e non ridurre, la quota destinata alla Sardegna, tenendo conto sia della forte diminuzione di risorse comunitarie, sia dell’insularità (anche la stessa UE ha riconosciuto un plus su questo fattore), sia - comunque - di una serie di indicatori socio economici che pongono ancora la Sardegna in posizione critica, al di là del superamento del 75% del PIL comunitario;
c) la riproposizione, al nuovo Governo, della vertenza Stato-Regione sulle entrate fiscali ed erariali. Si tratta infatti di definire tempi e quantità certe, non solo sull’arretrato e sul dovuto, ma anche sulle future compartecipazioni;
d) la verifica sull’Intesa Istituzionale Stato-Regione circa lo stato di attuazione di tutti gli Accordi di Programma Quadro sottoscritti e sui nuovi APQ utili al progresso economico e sociale delle Sardegna;
e) la definizione di un nuovo Piano di Rinascita come strumento necessario all’economia e alla società sarda;
f) l’individuazione dei percorsi di condivisione e dei soggetti, degli strumenti e degli obiettivi necessari a dare maggiore competitività al sistema Sardegna sul versante economico e produttivo.
3. la riqualificazione della spesa per lo sviluppo e il sociale
La riqualificazione della spesa regionale attraverso un processo condiviso che privilegi da un lato il sostegno allo sviluppo attraverso l’attrazione degli investimenti e la crescita del sistema imprenditoriale locale (anche attraverso il rafforzamento della filiera istruzione-formazione-ricerca), dall’altro intervenendo sulle reali emergenze sociali e sanitarie, con una forte e diffusa politica di inclusione. In questa direzione il riferimento forte è il principio della sostenibilità sociale degli interventi, con un’attenzione prioritaria alla promozione del lavoro e alla occupabilità, il contrasto delle vecchie e nuove povertà e gli interventi e i progetti per i non autosufficienti.
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